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PresentAzione

Quando nel 1998 ho iniziato la ricerca su sebastiano schiavon, ho consultato per primo
l’Archivio storico dell’università di Padova. e qui ho rintracciato la sua tesi di laurea De

Ciceronis epistularum semone scritta nel 1907 a mano in lingua latina, che ora ripropongo per il
centenario della sua morte in edizione anastatica e in numero limitato di copie.    

Massimo toffanin                                                            
Associazione Centro studi onorevole Sebastiano Schiavon aps 

selvazzano, 30 gennaio 2022                                          
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Quando incontro i ragazzi delle scuole, cito sempre una frase dell’onorevole sebastiano
schiavon: “Nessuno, meno i casi eccezionali, si tenga estraneo alla vita pubblica: poiché ogni cit-

tadino ricco o povero, dotto o scarsamente istruito ha dei diritti e dei doveri verso il Comune, la
Provincia e lo Stato e li deve esercitare”. in poche righe è espresso il concetto di democrazia che
ancora oggi spesso sfugge. 

essere presenti alla vita pubblica, partecipare ai processi decisionali attraverso il voto o la par-
tecipazione diretta in qualità di amministratori, è un diritto che altri, come schiavon, hanno
conquistato per noi. e proprio perché è frutto dello sforzo, della battaglia di altri, deve essere da
noi sentito come un dovere.

sì, andare a votare è prima di tutto un dovere, il nostro dovere di cittadini di una democrazia.
ogni volta che scegliamo per pigrizia di non andare a votare, di non partecipare alla vita della
polis, miniamo quello che per noi è scontato ma che non è permanente né scontata: la libertà di
espressione, la libertà di parola, la libertà di pensiero.

libertà personale e responsabilità sono due facce della stessa medaglia: lo strapazzasiori lo
sapeva bene e ha sempre operato in modo coerente e trasparente avendo come unico fine il
bene comune. siamo chiamati a seguire l’esempio dell’onorevole schiavon e di trasferire, con lo
stesso esempio, l’importanza di essere “cittadini attivi” alle future generazioni.

Grazie.
Fabio Bui

Presidente della Provincia di Padova
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conoscere e comprendere sebastiano schiavon è un viaggio che appassiona. viaggio at-
traverso la pianura veneta, tra la gente di pianura che ha visto, in questo uomo illuminato,

oltre che politico lungimirante, qualcuno in grado di tutelare chi, fino ad allora, tutelato non
era. Passione, impegno, servizio rivolti a chi, fino a quel momento, vedeva la politica come
qualcosa di lontano, inavvicinabile. Proprio per questo sebastiano “va” incontro al popolo, in-
contro ai contadini, agli operai, alle categorie verso cui la politica non aveva guardato mai.

Appassiona pensare a quest'uomo che riesce a fare anche dodici comizi al giorno, muovendosi
attraverso la campagna con i mezzi e le vie del suo tempo.

Appassiona pensare che le piazze che attraversava si riempivano di quella gente che in lui cre-
deva, a lui si affidava.

l'umile sannicolese tra gli umili veneti: ecco ciò che lo rende grande, ecco perché è fonda-
mentale ripercorrere le sue vie.

Catia Zoppello
Consigliere alla Cultura

Comune di Ponte San Nicolò
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SeBaStiano SChiavon (1883-1922)

“cattolico, giovane di estrazione popolare, senza blasoni né storie familiari alle spalle, è
l’uomo nuovo che sconvolge il mondo politico padovano, cancella tutto il vecchio no-

tabilato liberale, si impadronisce della rappresentanza politica, mette per la prima volta all’ordine
del giorno le esigenze delle campagne, degli emarginati, dei ceti popolari, delle classi che i de-
tentori del potere avevano tenuto sempre fuori dalla porta...” (Gianpaolo romanato, da Storia
di Cittadella). 

sebastiano schiavon nasce a roncaglia di Ponte san nicolò nel 1883 da una famiglia con-
tadina che lavora la terra del conte Wollemborg. terzo di nove figli, è l’unico che mostra di
amare lo studio e, come consuetudine per chi non aveva possibilità economiche, frequenta da
esterno fino alla maturità il seminario di Padova. 

si laurea in lettere nel 1907. utilizza la preparazione culturale e gli insegnamenti della Rerum
Novarum per realizzare il suo progetto: dare dignità a quella classe sociale più debole, appunto
i contadini, da cui proveniva. Favorito anche dall’atmosfera nuova che si respira a Padova con
la nomina a vescovo di luigi Pellizzo che si contorna di giovani attenti ai nuovi problemi
sociali.  la sua azione è costantemente mirata a formare negli ultimi la coscienza dei propri
diritti, guidandoli all’organizzazione, coinvolgendoli con la sua oratoria trascinante in raduni
settimanali con migliaia di partecipanti, con bandiere e labari, in tutta la diocesi: cittadella,
camposampiero, Asiago, Arsego, lugo vicentino, este, conselve, Piove di sacco, saletto di
Montagnana e Padova. ed è talmente radicale nella sua ricerca di giustizia, da meritarsi dai
giornali dell’epoca il soprannome di strapazzasiori.

nel 1908, a 25 anni, viene nominato segretario del nuovo ufficio cattolico del lavoro per
contrastare lo strapotere dei socialisti. in questa ottica dirige i primi scioperi cattolici a Mon-
selice, nella saccisica per 3.700 tessitrici, nel 1909 a calaone per i cento cavatori di trachite, a
saonara per i duecento dipendenti della ditta vivai sgaravatti e infine nel 1910 a lugo vi-
centino per i cinquecento lavoratori della cartiera nodari. inoltre nello stesso anno fonda a
cittadella il sindacato veneto dei lavoratori della terra. 

dopo questa intensa attività sindacale si impegna in politica allargando, da un’altra dimen-
sione, la sua attenzione ai problemi delle persone più indifese (contadini, operai, ferrovieri,
piccoli impiegati), magari stritolate dalla burocrazia per cercarne sicure soluzioni. infatti nel
1910 viene eletto consigliere comunale a legnaro, Ponte san nicolò e saonara ed entra in
contrasto con la curia di Padova per la sua elezione anche a consigliere provinciale. Per questo
è costretto a dare le dimissioni da segretario dell’ufficio cattolico del lavoro e si trasferisce a
Firenze con l’incarico di dirigente dell’unione popolare. Per due anni si sposta per tutto il
centro e nord italia impegnato in conferenze (anche tre al giorno) spaziando non solo terri-
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torialmente, ma anche sugli argomenti trattati. Fonda sindacati locali, scuole serali e festive
per analfabeti, uffici cattolici del lavoro, casse rurali, cooperative, associazioni e leghe agricole,
unioni professionali. 

nel 1913 torna a Padova e, per effetto della nuova legge elettorale a suffragio universale ma-
schile approvata dal governo Giolitti, nelle politiche raggiunge il suo vertice massimo con l’ele-
zione in parlamento nella circoscrizione di cittadella-camposampiero, in sostituzione del
liberale leone Wollemborg: risulta il più giovane deputato italiano. 

è attivissimo ora, oltre che nei vari consigli comunali e provinciale di Padova, anche a roma
sempre fedele al suo progetto di rivendicazione dei diritti delle classi più emarginate. 

interpretando il sentimento della base contadina, nel 1914, con lo scoppio della prima guerra
mondiale, si dichiara ostile alla stessa e conseguentemente il 20 maggio 1915, nella storica
seduta in Parlamento, vota con altri 26 “cattolici-deputati” contro la concessione al Governo
salandra dei pieni poteri. 

con la dichiarazione di guerra del 24 maggio però, a dimostrazione della sua onestà intellet-
tuale, il 1° giugno schiavon pubblica un proclama in cui annuncia di voler subito operare in di-
fesa di chi è in vario modo vittima della guerra, fondando i “comitati di preparazione civile” per
aiuti morali e materiali alle famiglie dei combattenti. e in piena coerenza con i valori in cui
crede, dal 1915 al 1918, riformato perché ammalato di tisi, trasforma effettivamente la tragica
esperienza di odio e violenza in occasione continua di solidarietà per chi è al fronte, per le fa-
miglie dei soldati, per i 100.000 profughi dell’altipiano di Asiago, allontanati dalle loro case per
effetto della Spedizione punitiva del 1916, e per i 250.000 profughi del 1917 dopo la Rotta di
Caporetto, traducendo le parole in azione. 

A conflitto concluso, schiavon continua in Parlamento a chiedere per il veneto “tempestive
provvidenze per la risurrezione della vita agricola, commerciale e industriale”.  

nel 1919 è uno dei fondatori del nuovo Partito popolare italiano di don sturzo, aprendone
ad Abano terme la prima sezione. si impegna però ancora sul fronte sindacale come direttore
del nuovo ufficio del lavoro e fondatore delle leghe bianche per contrastare le leghe rosse.

il periodo si fa molto complesso per le continue lotte che provocano morti e feriti: lo stesso
schiavon a Piove di sacco, dopo un comizio, subisce un pestaggio da parte dei socialisti. e a
causa di questi gravi contrasti, e delle prime azioni terroristiche dei fasci di combattimento, co-
mincia il suo declino politico: pur rieletto per la seconda volta in parlamento nel 1919, nelle
liste del Partito popolare, nel 1920 non viene più confermato nelle elezioni provinciali e nem-
meno nel consiglio comunale di Ponte san nicolò, suo paese natale. 

nel maggio del 1921, tradito dal suo stesso partito, ne esce e tenta di fondarne uno nuovo,
ma per disguidi burocratici viene escluso dalle elezioni indette da Giolitti. 

Finisce qui la carriera politica di sebastiano schiavon. 
sette mesi dopo, il 30 gennaio 1922, muore a Padova a soli 38 anni.
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De Ciceronis epistularum sermone:
il linguaggio usato da Cicerone nelle lettere

di Roberto Ravazzolo

Per comprendere a fondo la personalità di cicerone, serve assai più una manciata delle sue
missive che tutte le sue orazioni messe insieme. Questo perché non si preoccupò di ricoprire

le lettere con lo smalto dell’opera d’arte “ufficiale” e lasciò parlare liberamente il suo animo,
senza porre freno ai suoi sentimenti; tanto è che suo fratello Quinto un giorno scrisse: “Ti ho
visto tutto intero nella tua lettera”. la raccolta, la sistemazione e la pubblicazione delle lettere ci-
ceroniane è dovuta a persone molto vicine a lui: il fedele liberto e segretario tirone e l’amico
del cuore Attico, con loro collaborò probabilmente il figlio dell’autore Marco. le lettere di ci-
cerone a noi pervenute sono 864, 774 spedite e 90 ricevute, relative agli anni dal 68 al 43 a.c.,
suddivise in quattro raccolte: Epistulae ad Atticum (16 libri), ad Familiares (16 libri), ad Quintum
Fratrem (3 libri), ad Brutum (2 libri). occupano, nel panorama della storia della letteratura an-
tica, un posto di grande rilievo, poiché costituiscono un documento tra i più singolari dello spi-
rito umano, forse il più ricco e vivo tramandatoci dall’antichità.

tracciamo anzitutto un profilo dell’autore delle lettere partendo dalle testimonianze di alcuni
scrittori antichi.

Visse sessantatré anni, tanto che la sua morte non parrebbe nemmeno immatura se non fosse stata
violenta. Intelligenza feconda di opere e di successi, ebbe anche la sorte lungamente prospera, ma nella
sua lunga e continua fortuna fu colpito talvolta da profonde ferite: l ’esilio, la rovina del suo partito, la
morte della figlia, la fine così triste e crudele  e nessuna di tutte queste avversità seppe sopportare da
uomo, tranne la morte; che del resto, a un giudizio sereno, potrebbe sembrare meno indegna, pensando
che egli non fu trattato dal suo avversario vittorioso per nulla più crudelmente di quel che avrebbe
fatto lui se avesse vinto. Ma chi ne bilancerà i vizi con le virtù lo troverà grande e degno di memoria:
un uomo il cui elogio soltanto l ’eloquenza di Cicerone potrebbe degnamente celebrare (seneca il vec-
chio, Suasoria vi 22).

Queste righe di seneca il vecchio costituiscono l’epitaffio di cicerone composto da livio.
esse delineano un ritratto complessivo dell’uomo, che unisce alle capacità operative del politico
la passione orgogliosa per gli studi filosofici e le brillanti performances oratorie, pur non essendo
esente da umane debolezze, quali una sfrenata ambizione e una tendenza alla provocazione nei
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confronti dell’avversario. documento di primaria importanza per la conoscenza globale di ci-
cerone è la biografia che ne scrive Plutarco, da cui traiamo alcuni passaggi: 

Catone tenne, poi, un discorso pubblico, teso a esaltare quanto Cicerone aveva fatto durante il suo
consolato, così da fargli decretare i più grandi onori mai visti prima di allora e attribuirgli il titolo
di ‘padre della patria’. Pare che Cicerone sia stato il primo a cui fu tributato un tale riconoscimento,
visto che Catone lo aveva chiamato così alla presenza del popolo ... Eppure più di una volta egli stesso
aveva preteso che gli amici lo chiamassero filosofo, non retore: la filosofia, infatti, diceva di averla
scelta come sua occupazione primaria, mentre si serviva dell ’oratoria come di uno strumento per i
suoi scopi, solo quando faceva politica ... Infatti, quest’uomo riuscì a dimostrare ai Romani, meglio
di chiunque altro, di quanto fascino la parola sappia arricchire un contenuto già di per sé onesto ... In
realtà, nonostante i buoni propositi, lo accompagnarono tutta la vita la smania di diventare qualcuno
e l ’eccessivo compiacimento che provava al sentirsi lodare, sensazioni, queste, capaci in più occasioni
di sconvolgere i suoi retti intendimenti (Plutarco, Vita di Cicerone, passim).

Plutarco pone cicerone in confronto con demostene e la tradizione oratoria greca, indivi-
duandone un rapporto di reciproca ammirazione chiaramente leggibile in questi passi:

Quando gli si chiedeva quale delle orazioni di Demostene gli sembrasse più bella, rispondeva: la
più lunga. ... Numerosi erano gli uomini che si recavano a fargli visita, in segno di benevolenza, e le
città greche facevano a gara nel rendergli omaggio; ma Cicerone viveva quasi sempre in uno stato di
depressione profonda, con lo sguardo rivolto all ’Italia, proprio come gli innamorati infelici.

è possibile ritrovare il medesimo accostamento tra le figure che rappresentano i vertici dell’oratoria
greca e romana, espresso con suggestive immagini metaforiche, nell’autore de Il Sublime:

La forza di Demostene sta generalmente nella sua scabra grandezza, quella di Cicerone nella sua
abbondanza; il nostro connazionale, per l ’impeto, la rapidità, la forza, la veemenza con cui sembra
dar fuoco e schiantare ogni cosa potrebbe essere paragonato a una bufera o a un fulmine; Cicerone,
direi, è come un vasto incendio che dilaga e trova esca ovunque, e mantiene fiamme di pari altezza
sempre e si divide in diversi rivoli da cui trae sempre nuovo alimento (Anonimo, Il Sublime 12).

Anche il suo maestro di retorica, Apollonio Molone, riconosce il grado di perfezione oratoria
raggiunto da cicerone, con una punta di rimpianto per quella che lui giudica la perduta su-
premazia culturale della Grecia:

... Apollonio ... si affrettò a dar spiegazione: Mi complimento con te, Cicerone, e ti ammiro, ma com-
piango la sorte della Grecia, perché vedo che i soli beni che ancora ci restavano, la cultura e l’eloquenza,
sono ormai, grazie a te, vanto dei Romani (Plutarco, Vita di Cicerone, iv 7).
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la medesima ammirazione si ritrova anche in quello che fu il suo avversario politico di sem-
pre, cesare:

Quando giunse notizia che era entrato nel porto di Taranto e si stava dirigendo a Brindisi per via
di terra, Cicerone mosse verso di lui: era grande la speranza di ottenere il suo perdono, ma, davanti
a tanta gente, si vergognava di sperimentare la benevolenza di uno che gli era nemico e, per di più,
vincitore. Non fu, tuttavia, costretto a fare o dire nulla che andasse contro la sua dignità. Cesare, in-
fatti, appena lo vide farglisi incontro sotto gli occhi della folla, scese da cavallo, lo salutò con affetto e
percorse con lui parecchi stadi di strada, discorrendo a quattr’occhi. Da quel momento Cesare lo stimò
ed apprezzò sempre (Plutarco, Vita di Cicerone, XXXiX 4-5).

di lì a pochi anni, infine, cicerone incontra quella morte che suggella l’impegno politico di
tutta una vita.

Nel frattempo sopraggiunsero i sicari: Erennio, un centurione, e Popilio, tribuno militare che, a suo
tempo, Cicerone aveva difeso dall’accusa di parricidio, e con loro un gruppetto di soldati. Dopo che, trovando
le porte serrate, le abbatterono, poiché dentro Cicerone non si vedeva e i servi di casa ripetevano di non
sapere (dove fosse finito), si racconta che un ragazzo, a cui Cicerone aveva fatto da maestro negli studi let-
terari e scientifici, liberto del fratello Quinto, di nome Filologo, rivelò al tribuno che l’oratore era diretto in
lettiga verso il mare attraverso un percorso ombreggiato, segnato da alberi. Il tribuno, allora, presi con sé
pochi (uomini), fece di corsa il giro della casa (dirigendosi) verso l’uscita, mentre Erennio si lanciò al galoppo
lungo i viali, e Cicerone se ne accorse, e (allora) ordinò ai suoi servi di depositare la portantina a terra.
Egli, con un gesto che era solito fare, appoggiando il mento sulla mano sinistra, fissava lo sguardo in quello
dei suoi assassini, con i capelli sporchi e arruffati e il volto segnato dalle preoccupazioni (di quei giorni),
tanto che quasi tutti i presenti si coprirono gli occhi quando Erennio lo sgozzò. Fu ucciso mentre protendeva
il collo dalla lettiga, all’età di sessantaquattro anni. Per ordine di Antonio (i sicari) gli tagliarono la testa
e anche le mani, con le quali aveva scritto le Filippiche (Plutarco, Vita di Cicerone, Xlviii 1-6).

se queste righe ci hanno fatto capire l’importanza del personaggio e giustificato l’interesse
per l’attività letteraria del grande arpinate, resta da spiegare perché sebastiano schiavon abbia
dedicato la sua tesi di laurea allo studio del sermo delle epistole. 

Alla varietà della cosiddetta lingua dell’uso corrente, che il nostro elegge a tema della sua
ricerca, è dedicata una celebre monografia di J.b. hofmann, uscita nel 1926: Die lateinische
Umgangssprache, che, a quasi un secolo dalla prima edizione, conserva pressoché intatto il suo
valore ed è oggi disponibile anche in traduzione italiana (La lingua d’uso latina, bologna, Pàtron
1985). l’epistolario offre una testimonianza della lingua d’uso delle classi colte. specie nelle
lettere non ufficiali ci troviamo di fronte a un latino decisamente diverso da quello dei trattati
e delle orazioni. Proviamo a contestualizzare la questione.
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chi legge un testo di Plauto ha l’impressione che la lingua di quest’autore si avvicini all’ita-
liano più della prosa alta di cicerone o tacito, nonostante una maggior distanza di secoli che
ci separa da essa: le ragioni di questo risiedono semplicemente nel fatto che la lingua di Plauto
si avvicina maggiormente al latino parlato (dal quale, non lo si dimentichi, hanno preso le mosse
le lingue romanze), mentre la prosa d’arte tende sempre più a distanziarsi da questo, fino al
raggiungimento, con cicerone, della sua massima maturità: varie necessità di ordine espressivo
(non ultime le esigenze dell’oratoria politica e giudiziaria, nel momento della massima passione
politica) portarono alla creazione di un modello di prosa che avrebbe avuto un’influenza deter-
minante sulla prosa colta delle lingue europee attraverso i secoli: caratteristiche precipue del
latino ciceroniano sono il ruolo nettamente predominante della lingua di roma e una severa
selezione nei confronti degli elementi di provenienza dialettale o straniera, accolti solamente
quando la necessità lo esigeva e altrimenti, se possibile, tradotti con equivalenti latini (tecnica
del calco). in ogni modo, questo determinò un progressivo allontanamento fra la lingua scritta
e la lingua parlata e se, com’è ovvio, non mancarono relazioni e influssi fra l’una e l’altra, la
lingua scritta rimase per secoli relativamente stabile nella sua fissità, estranea all’evoluzione e ai
cambiamenti che si andavano svolgendo nel latino parlato.

tra la lingua scritta che si propone fini artistici e la lingua parlata (o volgare) sta la varietà
intermedia della lingua comune, con l’eventuale sua articolazione in lingue speciali (la lingua
giuridica, la lingua della scienza, la lingua dell’agricoltura e così via), caratterizzate dalla pre-
senza di termini specifici, intesi correttamente da una piccola cerchia di specialisti. e anche
nel latino parlato si potranno distinguere diverse varietà: il sermo familiaris (la conversazione
colta), il sermo vulgaris (il latino parlato dalla gente comune), il sermo plebeius, con l’eventuale
ulteriore accentuazione in senso plebeo del sermo castrensis, la lingua dei militari.

l’interazione fra le diverse varietà linguistiche è continua: vuoi per difetto (iscrizioni ufficiali
che denunciano, nella scelta di vocaboli o desinenze, la scarsa cultura di chi li ha redatti) vuoi
per scelta (le rifrazioni, per usare il vocabolo di hofmann, della lingua parlata sulla lingua scritta).

Ma quanto sappiamo noi del latino non classico? il limite più grande contro cui ci si imbatte
nello studio del latino parlato è costituito dal fatto che tutta la documentazione latina è scritta,
e la lingua scritta, anche là dove per scelta tende a rappresentare in modo diretto la lingua col-
loquiale (Petronio, per fare un nome), non sarà mai riflesso immediato e totale del parlato. Per
conoscere il latino parlato dobbiamo dunque ricorrere a documenti che comportano comunque
uno scarto rispetto ad esso: le nostre fonti sono costituite dagli autori che per ragioni espressive
o di imitazione si accostano alla lingua parlata (ad esempio Plauto), dalle epigrafi, soprattutto
le meno impegnative, dai grammatici, soprattutto quando condannano forme proprie della lin-
gua parlata contrapponendole alle forma corretta, dalle continuazioni romanze, che talora ci
rimandano a forme sicuramente esistite nella lingua parlata, ma non documentate da nessun
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testo (ad es. l’italiano alzare, il francese hausser, lo spagnolo alzar ci obbligano a ricostruire un
latino volgare *altiare, mai attestato). né va dimenticata l’esistenza di varietà locali: il latino
certo non era parlato allo stesso modo a roma, in spagna, in Gallia e così via. in realtà i tentativi
di afferrare nei testi una più o meno marcata coloritura locale hanno dato scarso esito: la Pa-
tavinitas di livio, per esempio, per noi è fantasma più che realtà afferrabile.

Anche le lettere di cicerone costituiscono uno spaccato interessante di questa lingua d’uso
o sermo cotidianus, limitatamente alla conversazione delle classi colte. All’amico Papirio Peto
scrive: quid tibi ego videor in epistulis? Nonne plebeio sermone agere tecum? ... epistulas cotidianis
verbis texere solemus (come ti sembro nelle lettere? non ti pare che io conversi con te con un
linguaggio plebeo? ... le lettere di solito, le costruisco con le parole di tutti i giorni [Ad Fami-
liares iX 21,1]).

in conclusione, possiamo considerare la tesi di laurea di sebastiano schiavon segno dell’in-
teresse diffuso per il latino parlato testimoniato nelle lettere di cicerone, che, come abbiamo
già detto, appare decisamente diverso da quello dei trattati e delle orazioni, con una sintassi
più semplice, in cui prevalgono la paratassi e un lessico ‘familiare’, ricco di forme colloquiali. i
registri usati sono molteplici: da quello colto e raffinato dell’intellettuale che utilizza con pari
abilità la lingua greca e quella latina (in molte lettere ci sono citazioni in greco, oppure il di-
scorso alterna vocaboli greci e latini) a quello colloquiale del padre preoccupato per la salute
dei suoi cari, da quello squisitamente letterario del trattato a quello emotivo e ricco di pathos
del politico deluso, fino a quello scherzoso dell’uomo di mondo che si abbandona alla battuta.
lo schiavon spiega la scelta del genus familiare et iocosum a partire dagli argomenti trattati e
dai destinatari, mentre il plebeius sermo sarebbe giustificabile considerando i tempi e le circo-
stanze in cui le lettere sono state scritte e, in parte, l’influenza del linguaggio dei comici.

in tempi nei quali si discute se far continuare o chiudere il liceo classico, la pubblicazione
di una tesi sulla lingua di cicerone scritta nella lingua di cicerone, risuona come un invito a
riscoprire le radici della nostra lingua in un latino vivace, che ha il sapore della quotidianità e
che è in grado di restituire profondità e gusto al nostro linguaggio.
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trAscrizione e trAduzione dellA PRAEFATIo

il manoscritto consta di 468 pagine, vergate sul recto con una grafia leggibile anche se a tratti
nervosa. il testo, di seguito riportato e tradotto, segue l’estensione delle righe e delle pagine
dell’originale. le citazioni fatte dallo schiavon sono state verificate sulla base delle più recenti
edizioni dell’opera dell’Arpinate, apparse per i tipi de “les belles lettres” e degli “oxford clas-
sical texts”.

l'originale della  tesi di laurea di sebastiano schiavon si trova presso l'Archivio antico del-
l’università di Padova.  trascrizione e traduzione delle prime 18 pagine sono a cura di roberto
ravazzolo, già docente di lettere nei licei.

2 .
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[1]
Quibus melioribus verbis de in epistulis
ciceronis familiari sermone disserere
incipiam, quam illis, quibus cicero ipse, ubi
de epistularum generibus scripsit, usus est?
nullum scilicet testem certiorem et fide
digniorem invenire possum, quum in
epistulis, quae ad familiares vocatur ii.4
dicit: «epistularum genera multa esse non
ignoras, sed unum illud certissimum, cuius
causa inventa res ipsa est, ut certiores
faceremus absentis si quid esset quod eos
scire, aut nostra aut ipsorum interesset.
huius generis litteras a me profecto non
expectas; domesticarum enim rerum tuarum
domesticos habes et scriptores et nuntios; in
meis autem rebus nihil est sane novi.
reliqua sunt epistularum genera duo quae
me magnopere delectant, unumve familiare
et iocosum, alterum severum et grave».
etenim quid aliud epistularum quam
orationum ad familiaria

[2]
colloquia demissum genus est? cicero nunc
epistulas in duo genera divisit: unun
severum et grave, multarum rerum scientia
praeditas, alterum familiare et iocosum
plenissimas amoris, humanitatis, officii,
diligentiae epistulas complectens, in quibus
absentium mutuus sermo a domestico
colloquio haud multum abhorret; immo, si
nobis, quod in animo est, semper dicendum,
hoc magis magisque fit cum ad amicos
scribamus. nam ubi epistulas scribis, eum,
cui mittas, adesse, teque viva voce nuntium
vel consilium dare, amicum commendare,
officia petere resque omnes coram agere, tibi

[1]
Per dissertare sul linguaggio quotidiano
usato da cicerone nelle lettere, quali parole
sono più adatte di quelle utilizzate dallo
stesso cicerone, nei passi in cui scrive sul
genere epistolare? non riesco a trovare un
testimone più informato e degno di fiducia,
quando in una delle lettere dette ad
Familiares (la quarta del secondo libro) dice:
«tu sai che ci sono molti tipi di lettere; ma
l’unico ben definito è quello al quale
dobbiamo l’invenzione stessa del genere
epistolare, quello cioè che è nato dal
desiderio di informare gli assenti, nel caso ci
fosse qualcosa di cui a noi o a loro
importasse renderli partecipi. di sicuro tu
non ti aspetti da me questo tipo di lettere;
dei tuoi affari domestici hai sia
corrispondenti che messaggeri, e quanto alle
mie faccende non c’è nulla di nuovo. ci
sono poi due generi di lettere, che mi sono
molto care: uno confidenziale e scherzoso,
l’altro serio e impegnativo». infatti quale
altro tipo di lettere e di discorsi è portato al
livello delle conversazioni familiari?

[2]
ora cicerone ha diviso le lettere in due
gruppi: uno serio e impegnativo,
comprendente lettere ricche di informazioni
su moltissimi argomenti, l’altro
confidenziale e scherzoso, comprendente
lettere traboccanti di affetto, di benevolenza,
di cortesia, di premura, nelle quali la
corrispondenza tra persone lontane fa uso di
un linguaggio non molto diverso da quello
della conversazione domestica; anzi se
dobbiamo dire quello che pensiamo, questo
si verifica sempre più quando scriviamo a
degli amici. infatti, quando scrivi delle
lettere, devi immaginare che colui al quale
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putandum est, eaque ratione qua collequeris,
scribendum. Agesne iocans? et sic scribes;
an verba verecunda sine fuco et fallaciis?
item scribis. Quodsi cicerone magistro uti
vis, facile senties quo modo eiusdem
epistulae ad legentis pectoris ima accedant,
totumque auctoris animum manifestum
faciant. nullius sane epistularum collectio
tam eximia, quam ciceronis, cum pari
sermone tum magni momenti rebus
virorumque, ad quos mittat, dignitate,
unquam confecta est. ut igitur in media re,

[3]
ut aiunt, festinanter ingrediar, referre mihi
videtur ciceronem ipsum plebeio sermone
in epistulis se usum esse multis locis testari
voluisse neque ut in lucem prolatae essent,
se scripsisse, ne exemplaria retinuisse. nam
proximo anno ante vitae finem, quum
Atticus ei familiarissimus requisivit ut
epistulas ederet, cicero respondit suarum
epistularum nullam fuisse συναγωγη′ν; sed
habuisse tironem instar septuaginta. nos
contra nongentarum habemus, ex quibus
ciceronem totum sine dissimulationis
integumentis, sine latine loquendi molestiis
et ineptiis videmus: hinc nobis plebeio
sermone utendi ratio exquirenda est.
Familiaritas vero quoddam amicitiae
vinculum, liberum et frequentem hominum
usum vult, quibus sermonis nulla cura sit,
cum omnia, quae dicamus, aequo animo et
benigna rerum extimatione accipi certi
simus. Ac sane ciceronis epistulae erga
uxorem et liberos et fratres, quorum

scrivi sia presente, e che tu trasmetti a viva
voce una notizia o un consiglio, raccomandi
un amico, chiedi dei favori. devi scrivere
con lo stesso criterio con cui conversi. lo fai
in tono scherzoso? e scrivi così! oppure usi
parole castigate, senza fronzoli e raggiri?
scrivi alla stessa maniera! se vuoi tenere
cicerone come maestro, avvertirai con
facilità come le sue lettere arrivino al cuore
del lettore e manifestino completamente le
intenzioni dell’autore. di nessun altro c’è
giunta una raccolta tanto straordinaria di
lettere come quella di cicerone, sia per
equivalenza di linguaggio sia per
importanza di argomenti e prestigio dei
destinatari. Per entrare speditamente nel
vivo del discorso, come si suol dire,

[3]
mi sembra opportuno ricordare che
cicerone stesso in più punti ha voluto
dichiarare di avere usato nelle lettere un
linguaggio popolare, di non averle scritte
perché fossero rese pubbliche e di non
conservarne delle copie. infatti un anno
prima della morte, quando il suo grande
amico Attico chiese di pubblicare le lettere,
cicerone rispose che delle sue lettere non
c’era nessuna raccolta (συναγωγη′ν); ma che
tirone ne possedeva una settantina (ad
Atticum Xvi 5,5, ndt.). noi al contrario ne
possediamo novecento, dalle quali
conosciamo cicerone nella sua globalità
senza i veli della dissimulazione, senza
l’ingannevole pedanteria del parlare forbito:
qui noi dobbiamo cercare la ragione per cui
usare di un linguaggio popolare. la
frequentazione sancisce tra noi una sorta di
legame d’amicizia e comporta una relazione
schietta e assidua tra gli uomini, che non
hanno alcuna preoccupazione del
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dulcissimo colloquio, ut persaepe ipse
asserit, graves animi curas levare atque ex
negotiis contentionibusque cum senatus
tum fori refici volebat, amoris et officii
plenae sunt. «nihil mihi nunc scito tam
deesse quam hominem eum quocum omnia

[4]
quae me cura aliqua afficiunt una
communicem: qui me amet, qui sapiat,
quicum ego colloquar, nihil fingam, nihil
dissimulem, nihil obtegam. Abest enim
frater α’φελε′στατος et amantissimus:
Metellus non homo, sed litus atque aer et
solitudo mera: tu autem qui saepissime
curam et angorem animi mei sermone et
consilio levasti tuo, qui mihi et in pubblica
re socius, et in privatis omnibus consius, et
omnium meorum sermonum, et
consiliorum particeps esse soles, ubinam es?
ita sum ab omnibus destitutus, ut tantum
requietis habeam quantum cum uxore, et
filiola et mellito cicerone consumitur etc»
(Att. i. 18). idemque servos, praecipue
tironem, qui prae omnibus mirabiles
utilitates praebens illum magnopere juvabat,
perdiligebat, si fido amore, atque officiis
domini gratiam sibi conciliare scivissent.
scribit enim ad Atticum i.12 «Quod
praeterea ad te scribam non habeo, et
mehercule eram conturbatior. nam puer
festivus, anagnostes noster, sositheus
decesserat, meque plus, quam servi mors

linguaggio, dal momento che si diventa
consapevoli che le cose dette vengono
accolte con animo ben disposto e con una
valutazione degli argomenti piena di
benignità. davvero le lettere di cicerone
alla moglie, ai figli e ai fratelli sono piene di
affetto e di premura. lui stesso più volte
riconosce che, colloquiando amabilmente
con loro, voleva stornare le grandi
preoccupazioni dell’animo e riaversi dagli
impegni e dalle dispute sia del senato che
del foro. «sappi che in questo momento per
me non c’è niente che mi manchi quanto
una persona alla quale poter

[4]
comunicare tutto quello che mi preoccupa,
che mi voglia bene, che sia saggia, con la
quale io possa conversare senza fingere,
senza dissimulare né nascondere alcunché.
è lontano infatti mio fratello, persona
molto schietta (α’φελε′στατος) e amabile:
Metello non è un uomo, ma una spiaggia,
un cielo aperto e un puro deserto; e tu che
con la tua parola e i tuoi consigli hai tante
volte sollevato la pena e l’angoscia del mio
spirito, che per me sei abitualmente alleato
nella vita pubblica, confidente nelle
questioni personali e partecipe di tutto ciò
che dico e di tutto ciò che decido, dove sei?
sono abbandonato da tutti così che trovo
pace solo quando sono con mia moglie, con
mia figlia e con il caro cicerone» (ad
Atticum i 18). ugualmente i servi,
soprattutto tirone, che lo aiutava
moltissimo, garantendogli più di tutti dei
servizi straordinari, gli stavano molto a
cuore, se avessero saputo guadagnarsi la
benevolenza del padrone con un affetto
leale e con l’adempimento del proprio
dovere. scrive infatti all’amico Attico (i
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debere videbatur, commoverat». legimus
quidem in ep. ad Fam. Xiii.60.1

[5]
«l. livineius tripho est omnino l. reguli,
familiarissimi mei, libertus; cuius calamitas
etiam officiosiorem me facit in illum; nam
benevolentior, quam semper fui, esse non
possum. sed ego liber-tum eius per se
ipsum diligo; summa enim eius erga me
officia extiterunt iis nostris temporibus,
quibus facillime benevolentiam hominum et
fidem perspicere potui. eum tibi ita
commendo, ut homines grati et memores
bene meritos de se commendare debent».
neque multa verba opus sunt ad
significandum quam familiariter usus sit
Attico, quocum eadem lingua menteque
libera quam secum colloquebatur ac de
omnium cogitationum et sensum originibus
processibusque certiorem faciebat; nihil,
ignaro amico tam pubblice quam private
agebat, ita ut epistulae eae sint, ut, «qui legat
non multum desideret historiam contextam
eorum temporum; sic enim omnia de studiis
principum, vitiis ducum, ac mutationibus
reipublicae perscripta sunt, ut nihil in his
non appareat (nep. in. v. Att. 10). et certe,
ut nobis, qui ineunte saeculo vicesimo
vivimus, mos est, cicero in epistulis nullam
verborum electionem facit, sed prima, quae
sibi

12,4): «non ho altre cose da scriverti;
eppure per ercole, sono alquanto scosso. un
giovane schiavo pieno di spirito, che mi
serviva come lettore, di nome sositeo, è
morto e ne sono addolorato più di quello
che sembra dovuto per la morte di un
servo». leggiamo inoltre nella lettera ad
Familiares Xiii 60,1:

[5]
«lucio livineio trifone è il liberto di lucio
regolo, al quale sono personalmente molto
legato; la disgrazia di quest’ultimo mi rende
ancor più servizievole nei suoi confronti;
non posso infatti essere più ben disposto di
quello che sono sempre stato. Ma io voglio
bene proprio al suo schiavo affrancato per
lui stesso. straordinari infatti sono stati i
suoi servizi nei miei confronti in quei nostri
tempi nei quali ho potuto riconoscere con
estrema esattezza la bontà vera e la lealtà
degli uomini. io te lo raccomando come gli
uomini riconoscenti devono ricordare i
benefici ricevuti e raccomandare quelli che
hanno fatto loro del bene». e non sono
necessarie molte parole per esprimere con
quanta fiducia si sia servito di Attico: con
lui si intratteneva usando lo stesso
linguaggio e la stessa libertà di pensiero che
usava con se stesso e lo informava sul
sorgere e sull’evolversi di ogni pensiero e
sensazione. non faceva nulla né
privatamente né pubblicamente senza che
l’amico lo sapesse, tanto che quelle lettere
sono tali per cui «chi le legge non desidera
molto la ricostruzione storica di quei tempi;
infatti tutto quello che riguarda le
occupazioni dei capi, i difetti dei
comandanti e le trasformazioni dello stato,
sono descritte così particolareggiatamente
che in esse nulla rimane nascosto» (Nep. in.
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[6]
in buccam veniant, festinanter exarat, ut,
cum eius mens in gaudio resolvitur, sermo
facilis fere ex rebus fluat neque vocabulorum
copia vel jocationes vim ac quamdam
dicendi venustatem deminuant. nobis
autem praetereundum non
est, quod inter omnes constat, epistulas
commendaticias, quibus toto corde tantaque
loquendi flamma amicorum permulta
commoda tueatur, ciceroni magno onori
esse, quod non tantum, ut in ceteris, mentis
virtutes, sed etiam proni animi dulcedinem
admirari debemus. in illis contra severis et
gravibus propter insitae gloriae voluptatem,
ea, quae mollitiae verborumque suavitatis
est, scribit, sed appellationes inaniaque
nomina, quibus nostrorum temporum
homines ad celebrandos illos, qui clarissimi
videri volunt, utuntur quanvis barbara
corruptaquae locutionis ac morum
progenies sint, neglegit. neque reticendum
est Marcum tullium in epistulis, ubi de
administranda re publica agit, eas sententias
ex hominum rerumque intima notitia
collectas adhibere, ut extrema huius generis
monumenta, suprema morientis libertatis
suspiria, nobis a romana repubblica

v. Att. 10). senza dubbio, come è abitudine
per noi che viviamo all’inizio del ventesimo
secolo, cicerone nelle lettere non opera
alcuna scelta delle parole, ma le prime che gli

[6]
vengono in mente, le butta giù velocemente,
affinché, quando la sua mente si apre a
qualcosa di gioioso, la parola facile fluisca
quasi dai fatti stessi e l’abbondanza dei
termini o i giochi letterari non
diminuiscano la forza e un certo fascino
dell’espressione. non dobbiamo dimenticare
che è a tutti noto che cicerone aveva in
grande considerazione le lettere di
raccomandazione, nelle quali difende con
tutto il cuore e con grande ardore di
eloquenza i molto favori fatti dagli amici.
Per questo in cicerone non dobbiamo solo
ammirare le capacità intellettuali, come
negli altri, ma anche la dolcezza di un
animo riconoscente. Al contrario, in quelle
serie e importanti, scrive per un innato
piacere di gloria, quello che viene dalla cura
e dalla soavità delle parole; evita però i titoli
e i nomi nuovi, di cui si servono gli uomini
del nostro tempo per celebrare coloro che
vogliono apparire famosi, sebbene
provengono da una famiglia barbara e
corrotta nel linguaggio come nei costumi.
non dobbiamo passare sotto silenzio che
Marco tullio nelle lettere, quando si tratta
della amministrazione dello stato, usa
quelle massime ricavate dalla conoscenza
collaudata di uomini ed eventi, affinché
possano essere sentiti come gli ultimi
ricordi di questo genere, estremi sospiri
della libertà morente, lasciati a noi quasi in
eredità dalla repubblica di roma.
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[7]
quasi hereditate reclita, dici possint. nunc,
quid sentiat boissierus in libro, qui
«cicéron et ses amis» inscribitur, perpaucis
verbis latine transferre magni momenti et
ponderi est. non tantum enim, ille
propemodum scribit, ob rerum
hominumque notitiam ciceronis
epistularum collectionem magni faciamus,
sed etiam quod omnes epistularis sermonis
virtutes fere apud nullum auctorem invenire
possumus majores, ac item in epistulis
orationum virtutes adsunt sed melius
explicatae, nam scilicet, cum cuivis amico
scribit, haud diu secum reputat, ut in
contionibus, sed primos motus concitatos
vehementesque, suo in animo insculptos,
patefacit. nulla sermonis cura: quare aliquid
tam simplex et facile scribit, ut quaelibet
nimiae artis suspicio excludatur. Quid?
cicero ipse epistulas plebeio sermone
scriptitare, ut supra diximus, affirmat in
epistulas ad Familiares iX.21-1 «Ain
tandem? “insanire” tibi videris, quod
“imitere” verborum meorum, ut scribis,
“fulmina”? tum insanires, si consequi non
posses; quum vero etiam vincas, me prius
inrideas quam te oportet. Quare nihil tibi
opus est illud a trabea, sed potius
α’πο′τευγμα

[8]
meum. veruntamen quid tibi ego videor in
epistulis? nonne plebeio sermone agere
tecum? nec enim semper eodem modo; quid
enim simile habet epistola aut iudicio aut
concioni? quin ipsa iudicia non solemus

[7]
ora è importante riferire brevemente la tesi
sviluppata dal boissier nel suo libro Cicéron
et ses amis. infatti, egli scrive, non
consideriamo importante la collezione delle
lettere di cicerone solo per le informazioni
circa uomini ed avvenimenti, ma anche
perché presso nessun altro autore possiamo
trovare una dimostrazione maggiore di tutte
le qualità del linguaggio epistolare. nelle
lettere sono presenti caratteristiche che
troviamo anche nei discorsi ma meglio
illustrate: infatti quando scrive a un amico
qualsiasi, non rimugina a lungo tra sé come
nelle dispute, ma rende manifesti i primi
movimenti commossi e impetuosi,
profondamente scolpiti nell’animo suo. non
c’è cura alcuna del linguaggio: perché scrive
qualcosa di tanto spontaneo e sincero da
escludere il sospetto di qualsiasi eccessivo
artificio letterario. lo stesso cicerone
afferma di scribacchiare le lettere ricorrendo
a un linguaggio popolare, come sopra
abbiamo ricordato. vedo, ad esempio, la
lettera ad Familiares iX 21.1: «dici davvero
dunque? ti sembra di essere diventato
matto per il fatto che imiti, stando a quel
che scrivi, i fulmini delle mie parole? lo
diventeresti se non potessi raggiungere
questo traguardo; quand’anche ci riesca, è
necessario che tu sorrida di me prima che di
te. Perciò non fa per niente al caso tuo
quello di trabea, ma piuttosto il mio
insuccesso (α’πο′τευγμα).

[8]
Pur tuttavia come ti sembro nelle lettere?
non ti pare che io conversi con te con un
linguaggio popolare? e non sempre allo
stesso modo; infatti una lettera che cosa ha
di simile a un discorso giudiziario o a uno



XXi

omnia tractare uno modo: privatas causas et
eas tenues, agimus subtilius, capitis aut
famae scilicet ornatius; espistulas vero
quotidianis verbis texere solemus». et in
libro i de off.c.c. 37-132 cicero cum
contentionem a sermone distinguat, asserit
«et (quoniam) magna vis orationis est
eaque duplex: altera, contentionis; altera,
sermonis; contentio disceptationibus
tribuatur iudiciorum, contionum, senatus:
sermo in circulis, disputationibus,
congressionibus familiarium versetur;
persequatur etiam convivia». vide etiam §
134 et 135. ceterum quamquam horridula
scripta expolire voluerat; tempus non fuerat.
Quam multae epistulae, mehercule, ei
mittendae erant, si Atticus interdum eadem
die tres accepit! huc accedit, ut scriberet,
cum posset et in senatu, si aliquid spatii
esset, et in castris, et iter faciens, et in horto
perambulans, et inter epulas, saepe ante lucem.

[9]
etenim legimus: Quint. f. iii.3 «ita quiquid
conficio aut cogito, in ambulationis fere
tempus consero» Att ii.23 «nam cum vacui
temporis nihil haberem, et cum recreandae
voculae causa mihi necesse esset ambulare,
haec dictavi ambulans» Att. 13-38 «Ante
lucem cum scriberem contra epicureos, de
eodem oleo et opera exaravi nescio quid ad
te et ante lucem dedi. deinde cum, somno
repetito, simul cum sole experrecturus
essem» Att. 1.2.4 «hoc paululum exaravi
ipsa in turba matutina salutationis» Att.

politico? senza tener conto che gli stessi
appelli giudiziari non siamo soliti trattarli
tutti allo stesso modo: le cause private e
quelle di poca importanza le trattiamo con
semplicità, mentre quelle che comportano la
pena di morte o che coinvolgono l’opinione
pubblica le sviluppiamo in modo più
elegante; le lettere di solito le costruisco con
le parole di tutti i giorni». nel De officiis i
37,132 cicerone, distinguendo la disputa
dal sermone, afferma: «Grande è l’efficacia
del discorso, che è di due tipi, il discorso
oratorio e la conversazione; del primo si fa
uso nei dibattitti processuali, nelle riunioni
del popolo e del senato; la seconda si usa in
società, nelle discussioni, nei colloqui con i
familiari ed anche nei conviti». si vedano
anche i paragrafi 134 e 135. del resto avesse
voluto rivedere gli scritti alquanto rozzi, non
ce ne sarebbe stato il tempo. Quante lettere,
per ercole, doveva inviare, se Attico qualche
volta ne ricevette tre in uno stesso giorno! A
questo si aggiunge che scriveva quando gli
era possibile: in senato, se aveva un po’ di
tempo, nel campo militare, in viaggio,
passeggiando in giardino, durante i pasti,
spesso prima che sorgesse il sole.

[9]
leggiamo infatti in una lettera al fratello
Quinto (iii 3): «tutto ciò che mando ad
effetto o su cui vado meditando, lo riservo a
quando riesco a fare una passeggiata». e ad
Attico (ii 23): «non avendo alcun
momento libero e costretto a passeggiare
per rianimare la mia povera voce, ho dettato
queste cose camminando». sempre ad
Attico (Xiii 38): «Prima dell’alba scrivendo
contro gli epicurei, a proposito del tempo
stesso e della fatica ho scavato, non so che
cosa, per te e l’ho consegnato prima
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14.6.21 «haec ad te scripsi apposita sesunda
mensa» Att. vi.4.3. «tu autem fac, ut mihi
tuae litterae volent obviae. haec festinans
scripsi in itinere atque agmine»
Att. v.14.3 «Antequam aliquo loco
consedero neque longas a me neque semper
mea manu litteras expectabis. Quum autem
erit spatium, utrumque praestabo ... habes
epistulam plenam festinationis et pulveris.
reliquae subtiliores erunt.» 
Praeterea accedunt:

[10]
Att. ii.91. «s.v.b.e. Quum mihi dixisset
caecilius quaestor puerum se romam
mittere, haec scripsi raptim, ut tuos elicerem
mirificos cum Publio dialogos.» Postea
aliquot epistularum locos referre liceat, unde
omnibus nobis facile suadeamus ciceronem
nullo modo sermonis elegantia nisi quae
familiaris sit, uti potuisse: Att. Xii.1.1.
«undecimo die postquam a te discesseram,
hoc litterularum exaravi, egrediens e villa
ante lucem» Quint. fr. iii.2.7 «cum haec
scribebam ante lucem» Quint. fr. iii 7
«hanc scripsi ante lucem ad lychnuchum
ligneolum, qui mihi erat periucundus, quod
eum te aiebant, quum esses sami, curasse
faciendum.» Qu. fr. iii.1.1. «Quum a me
litteras librarii manu acceperis, ne paulum
quidam me otii habuisse judicato, quum
autem mea, ne nullum.» deinde expoliendi
tempus ei non esse ex his quidem apparet:
Att.vi.16 «sed senatus hodie fuerat futurus,
id est. Kal. octobris. Jam enim luciscit.»
idem: «occupationum mearum hoc signum

dell’alba. Poi, ripreso sonno, essendomi
svegliato assieme al sole...».  e ancora ad
Attico (i 2.4): «Questa piccola cosa l’ho
incisa durante la ressa mattutina dei saluti».
e ad Attico (Xiv 6): «ti ho scritto queste
cose appena servita la seconda portata».
Ancora ad Attico (vi 4,3): «Fa che le tue
lettere mi volino incontro. io mi sono
affrettato a scriverti, per via e in colonna». e
ad Attico (v 14,1.3): «se prima non mi sarò
stabilito da qualche parte, non aspettarti da
parte mia né lunghe lettere né scritti di mio
pugno. Ma quando avrò del tempo, ti farò
dono sia dell’una che dell’altra cosa... hai
tra le mani una lettera che gronda fretta e
polvere. le rimanenti saranno più agili». A
queste citazioni si aggiungono le seguenti:

[10]
Ad Attico (ii 9): «sono contento di sapervi
bene. Quando il questore cecilio mi ha
informato che mandava un servo a roma,
ho scritto velocemente queste cose per
ottenere i tuoi meravigliosi dialoghi con
Publio». ci sia concesso, infine, di riportare
alcuni altri passi tratti dalle lettere, da cui
tutti noi facilmente ci convinciamo che
cicerone in nessuna maniera ha potuto
curare la forma del linguaggio se non quella
di uso colloquiale: ad Attico (Xii 1.1):
«dieci giorni dopo essermi allontanato da
te, ho vergato queste letterine, uscendo
prima dell’alba da casa». Al fratello Quinto
(iii 2): «Mentre scrivevo queste cose prima
dell’alba». Ancora al fratello (iii 5,11):
«Questa la scrivo prima dell’alba, avendo
qui accanto un candeliere di legno, al quale
sono particolarmente affezionato, perché, a
quanto si dice, l’hai fatto intagliare tu,
quando ti trovavi a samo». sempre a lui (ii
16,1): «ogni volta che riceverai da me una
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[11]
erit, quod epustula librarii manu est.»
Qu. Fr. ii.15.6. «calamo et atramento
temperato, charta etiam dentata res agetur.
scribis enim te meas litteras superiores vix
legere potuisse: in quo nihil eorum, mi
frater, fuit quae putas. neque enim
occupatus eram neque perturbatus, nec
iratus alicui, sed hoc facio semper, ut
quicumque calamus in manus meas venerit,
eo sic utar, tamquam bono.» Att. X.6.1.
«Quocirca hae sunt breves et tamen, quia
festinabam, eramque occupatior.» Att.
vii.2.3. «venio ad epistulas tuas, quas ego
sexcentas uno tempore accepi aliam alia
jucundiorem, quae quidem, erant tua manu.
nam Alexidis manum amabam, quod tam
probe accedebat ad similitudinem tuae
litterae; non amabam quod indicabat te non
valere.» Qu. Fr. iii.1.4.11 «tibi quod rogas,
quoniam ipsi fontes iam sitiunt, si quid
habebo spatii scribam». Fam. Xv.17.
«Praeposteros habes tabellarios, etsi me
quidem non offendunt: sed tamen cum a me
discedunt, flagitant litteras: cum ad me
veniunt, nullas afferunt. Atque id ipsum
facerent commodius, si mihi aliquid spatii ad

lettera scritta di pugno dal mio segretario, ti
venga fatto di pensare che non ho avuto
nemmeno un briciolo di tempo libero;
invece, ogni volta che è scritta dalla mia
mano, pensa che di tempo un po’ ne ho
avuto». che poi non abbia tempo di
rivedere i testi, si coglie da questi passi: Ad
Attico (iv 16): «Ma oggi, cioè il primo
ottobre, la seduta del senato deve iniziare.
Già infatti spunta il giorno». ugualmente:
«questo sarà il segno che sono molto
occupato:

[11]
la lettera è scritta dal copista». Al fratello
Quinto (ii 15,1): «va da sé che dovrò usare
una buona penna e inchiostro
convenientemente mescolato e anche carta
levigata a dovere. Giacché mi fai sapere che
a malapena sei riuscito a leggere la mia
lettera precedente. Però, mio caro fratello, in
questo viaggio non interferisce nessuna
delle cose che immagini tu. il vero è che né
ero troppo occupato, né sconvolto, né
arrabbiato con nessuno, ma mi regolo
sempre in questo modo, cioè qualunque
penna mi capita in mano, io la uso come se
fosse in buono stato». Ad Attico (X 6): «di
conseguenza queste sono brevi, e tuttavia
poiché andavo di fretta e perché ero molto
impegnato». Ad Attico (vii 2,3): «vengo
ora alle tue lettere, che ho ricevuto in gran
numero in una volta soltanto, una più
piacevole dell’altra, almeno quelle che erano
di tuo pugno. Mi piaceva anche la mano di
Alesside, perché tanto garbatamente
arrivava a somigliare alla tua scrittura; ma la
odiavo perché segno che tu non stavi bene».
Al fratello Quinto (iii 1, 11): «il poema che
richiedi in tuo onore, poiché le vere fonti
sono ormai a secco, lo comporrò io, se mi
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[12]
scribendum darent, sed petasati veniunt:
comites ad portas expectare dicunt. ergo
ignosces, alteras habebis has breves, sed
expecta pánta perˆ p£ntwn. etsi quid ego
me tibi purgo, cum tui ad me inanes veniant
ad te cum epistulis revertantur...?» nos
autem gratias vobis agimus, cic. Amici,
vestro nimio litterarum desiderio; vobis
quidem tabellarii festinantes, qui ut cicero
orationum aliquid non scriberet, effeceritis;
nam summam earum virtutem amisissemus,
nisi ex improvviso sine ulla cogitatione in
foliis impressisset, quae simpliciter in
buccam venissent, ut saepe dicit, velut:
Att. Xiv.7. «haec et cetera, quae ad nos
pertinebunt, ut soles, cogitabis; ad meque
aut quod ad rem pertineat, aut si nihil erit,
quod in buccam venerit, scibis.» Att.
i.16.17. «si rem nullam habebis, quod in
buccam venerit, scribito.» Atque alibi: (Att.
Xii.1.1.) «Quid ergo opus erat epistula?
Quid cum coram sumus et garrimus
quidquid in buccam? est profecto

[13]
quiddam λε′σχη, quae habet, etiam si nihil
subest, collocutione ipsa suavitatem.» idem

resterà un po’ di tempo libero». Ad
Familiares (Xv 17): «tu hai dei corrieri
maldestri, anche se non mi offendono di
certo; pur tuttavia, quando partono da me,
reclamano lettere, quando arrivano da me,
non ne recano nessuna. Farebbero meglio se
mi concedessero un po’ di tempo per

[12]
scrivere, invece vengono col cappello da
viaggio in mano: dicono di aspettare
compagni sulla porta. scusa, dunque, avrai
queste altre lettere brevi, ma aspetta tutto da
tutti. del resto, perché io mi scuso con te
quando i tuoi vengono da me a mani vuote,
mentre a te ritornano con delle lettere?».
noi vi ringraziamo, o amici di cicerone, per
il vostro grande desiderio di lettere; i copisti
si sono affrettati per voi che avete fatto in
modo che cicerone non scrivesse qualche
altro discorso; infatti avremmo perduto la
forza straordinaria di quelle lettere se, senza
scervellarsi troppo, non avesse buttato sulla
carta, di getto, le cose che con semplicità gli
erano venute alle labbra, come lui stesso
spesso afferma. Ad esempio: Ad Attico
(Xiv 7): «rifletterai su queste cose e sulle
altre che ci riguardano, come sei solito fare;
da parte mia saprai o quello che riguarda la
questione, o se non c’è nulla di importante,
quello che mi verrà sulle labbra». Ad Attico
(i 16.17): «se non avrai alcun argomento,
scrivi quello che ti viene sulle labbra». e
altrove ad Attico (Xii 1,1): «che bisogno
c’era dunque di una lettera? Perché quando
siamo presenti blateriamo qualsiasi cosa ci
venga sulle labbra? è dunque

[13]
un qualsiasi pettegolezzo (λε′σχη) che,
benché non vi sia nulla sotto, ha un piacere
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fere significatur in epistulis: Att. Xv.1.2.
«erat autem nihil novi quod aut scriberem
aut ex te quaererem etc.» «nunc nec sine
epistula, nec cum inani epistula volui ad te
Metrodorum venire». Xii.27 «et ego ex tuis
animadverto litteris, et profecto tu ex meis
nihil habere nos, quod scribamus; eadem
quotidie, quae iam iamque ipsa contrita
sunt: tamen facere non possum quin
quotidie ad te mittam, ut tuas accipiam».
neque sub venusto sermone homo abditur,
immo etiam, quis vere sit, se ostendit, quod
et Quintus frater admonet in epistulis ad
Fam. Xvi.16 «Amo te omnibus equidem
maximis de causis: verum etiam propter
hanc vel quod mihi sic, ut debuisti,
nuntiasti. te totum in litteris video». Amicis
vero alacri vividoque cum animo utitur,
quod cogitatione sibi audientes depingit et
sincere colloqui videtur, quamvis interdum
aliquid quod viva voce diceret, rehicere
cogatur ut significat in epistulis ad Fam i.7:
«legi tuas

[14]
litteras quibus ad me scribis, gratum tibi
esse, quod crebro certior per me fias de
omnibus rebus, et meam erga te
benevolentiam, facile perspicias: quorum
alterum mihi ut te plurimum diligam, facere
necesse est, si volo is esse quem tu me esse
voluisti: alterum facio libenter, ut, quoniam
intervallo locorum et temporum disiuncti
sumus, per litteras tecum quam saepissime
colloquar. Quod si rarius fiet, quam tu
axpectabis, id erit causae, quod non eius
generis meae litterae sunt, ut eas audeam

pari allo stesso colloquio». nelle seguenti
lettere dice quasi la stessa cosa: Ad Attico
(Xv 1a.2): «non c’era nulla di nuovo da
scrivere o da chiedere a te, ecc.» «non ho
voluto che Metrodoro venisse da te o senza
una lettera o con una lettera di poca
importanza». Ancora (Xii 27,2): «io sento
dalle tue lettere, come senz’altro tu dalle
mie, che non abbiamo niente da scrivere; si
tratta sempre delle stesse cose, che identiche
si ripetono ogni giorno; pur tuttavia non
riesco a non spedirti qualcosa giornalmente,
non appena ricevo le tue lettere». l’uomo
non si nasconde sotto un linguaggio
desueto. Per la verità si mostra per quello
che è, poiché anche il fratello Quinto
afferma nelle lettere ad Familiares (Xvi 16):
«ti voglio bene su tutti per ragioni molto
valide: soprattutto per questo, perché, cioè,
mi hai parlato come dovevi. nelle lettere ti
riconosco completamente». Agli amici poi
ricorreva con prontezza di spirito: li descrive
in dialogo mentre lo ascoltano e sembra
parlare con sincerità, sebbene a volte fosse
costretto a ripetere quello che diceva a viva
voce, come si evince dalla lettera ad
Familiares (i 7): «ho letto la tua

[14]
lettera con la quale esprimi la tua
soddisfazione d’essere messo a parte con una
certa frequenza di quello che mi capita e di
poterti rendere conto con facilità
dell’amicizia che nutro nei tuoi confronti.
di queste due cose, una, cioè l’amarti
moltissimo, è necessario che io la faccia se
voglio essere colui che tu hai voluto che io
sia; l’altra la faccio volentieri, così che,
quando siamo lontani l’uno dall’altro e per
molto tempo, ci sia possibile conversare per
lettera il più spesso possibile. se questo si
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temere committere. Quotiens mihi
certorum hominum potestas erit quibus
recte dem non praetermittam.» Att. iv.1.2.
«Praeterea sunt quaedam domestica, quae
litteris non committo.» item ad Att. Xiii.18
«colloqui videbamur, in tusculano quum
essem: tanta erat crebritas litterarum. sed id
quidem jam erit». Fam Xv.16 «sit enim,
nescio quid, ut quasi coram adesse videare,
cum scribo aliquid ad te». Att. vi.1.24 «tu,
velim, dum ero laodiceae, id est ad idus
Maias, quam saepissime mecum per
litteras colloquare». Att. viii.14.1 «et simul
(crede mihi) requiesco paululum in his
miseriis quum quasi tecum

[15]
loquor, quum vero tuas epistulas lego multo
etiam». neque praetereundum est quasdam
tam dialogi quam colloquii constructiones
involutas latine vix dici posse. sunt enim
ciceronis in litteris ut in dialogis, verbi
gratia de amicitia complures locutiones,
quae neque ciceronianae videantur neque
in rhetoricis libris nationibusque
inveniantur. erret sane qui putat ipsas e
quadam negligentia ortas esse cum ciceroni
majori labori quam venusti sermonis
locutiones fuerint; nam persaepe grecos
auctores ille imitari conatus est unde ad
verbum transtulit plurimos dicendi modos
quibus ob latinam vocabulorum penuriam,
cum nova inusitataque verba ac

verificherà meno frequentemente di quanto
ti attenderai, questo dipenderà dal fatto che
le mie lettere non sono di quelle che
possono essere consegnate alla leggera.
ogni qualvolta avrò a disposizione persone
fidate, non mi lascerò sfuggire l’occasione».
Ad Attico (iv 1,2): «ci sono alcune
faccende domestiche che non scrivo nelle
lettere». e ancora ad Attico (Xiii 18):
«Quando ero a tuscolo ci sembrava di
conversare, tanta era la frequenza delle
lettere. Ma questo certamente si ripeterà
presto». Ai Familiari (Xv 16): «Quando ti
scrivo qualcosa, capita, non sono cosa sia,
che quasi sembri essere presente». Ad
Attico (iv 1,24): «io vorrei che tu, durante
il mio soggiorno a laodicea, cioè fino al 15
maggio, ti intrattenessi con me attraverso le
lettere il più frequentemente possibile». Ad
Attico (viii 14,1): «nello stesso tempo
(credimi) trovo un po’ di sollievo in queste
miserie, quando per così dire mi trattengo
con te, 

[15]
molto di più quando cioè leggo le tue
lettere». non si deve neppure trascurare che
alcuni costrutti involuti tanto del dialogo
quanto del colloquio a stento possono essere
espressi in latino corretto. ci sono, infatti,
nelle lettere e nei dialoghi di cicerone,
specie a proposito dell’amicizia, parecchie
espressioni che non sembrano ciceroniane
né si trovano nei libri e nelle scuole dei
retori. in verità sbaglierebbe chi pensasse
che queste provengono da una sorte di
negligenza, dal momento che per cicerone
sono state espressioni che l’hanno
impegnato più di quelle del linguaggio
elegante. egli infatti spessissimo cercò di
imitare gli autori greci; dalla loro lingua
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circumlocutiones fingere voluisset utebatur.
Plerumque vero sine graecorum auxiliis
multas neglectas periodos cogebatur tum
idem verbum in eadem periodo terque
quaterque repetendo cum propositiones
anacolutis inperrumpendo et parum politam
convenientiam partium adhibendo. neque
arduum est intelligere nostrum et in
dialogis et in epistulis amicis missis
famigliarissimo colloquio sine ulla
verborum purgata

[16]
electione propositionumque culto ordine,
usum esse. sermonis item familiaris sunt
facetiae, verba obscena, pungentia quae
comicorum more? cicero in epistulis saepe
usurpat. scribit enim: off. i.29.104.
«duplex est omnino iocandi genus, unum
in liberale, petulans, flagitiosum obscenum,
alterum, elegans, urbanum, ingeniosum,
facetum. Quo genere non modo Plautus
noster et Atticorum antiqua comoedia, sed
etiam, philosophorum socraticorum libri
referti sunt, multaque multorum facete
dicta, ut ea quae a sene catone collecta sunt
quae vocant α′ποφθσε′γματα» sic cotidie
vivitur ut curas et sollicitudines quaedam
socordia, quae omnibus in colloquiis et
operibus manifesto appareat, sequatur. nec
mirandum quod Marci tullii in epistulis
multa obsoleta, minime in ceteris libris
extent, cum nos quidem tam nuda et recta
oratione quam romana subtilitate atque
urbanitate plerumque utamur. Ac, ni fallor,
nos qui aliquot saecculis post ciceronem

trasferì molti modi di dire, che per la
povertà della lingua latina usava quando
avesse voluto plasmare vocaboli nuovi e
inusuali e giri di parole. Per lo più, però,
senza gli aiuti dei greci cercava di scrivere
molti periodi sia usando la stessa parola
nella medesima frase ripetendola tre o
quattro volte, sia interrompendo le
proposizioni con degli anacoluti e curando
poco la proporzione forbita delle parti. non
è difficile capire come il nostro sia nei
dialoghi che nelle lettere indirizzate agli
amici si rivolgesse abbia usato una
conversazione del tutto familiare senza
alcuna scelta accurata di parole e senza
disposizione ordinata di proposizioni.

[16]
sono proprie del linguaggio familiare
battute, parole oscene, pungenti al modo dei
comici? cicerone ne fa uso frequente. nel
De officiis (i 29,104): «duplice è dunque il
modo di scherzare: l’uno volgare, petulante,
turpe ed osceno; l’altro elegante, distinto,
spiritoso, faceto. di questo genere di
scherzo sono pieni non solo il nostro Plauto
e l’antica commedia attica, ma anche i libri
dei filosofi socratici: vi sono, inoltre, molti
detti arguti raccolti da catone il vecchio,
detti in greco sentenze (α′ποφθσε′γματα)».
così ogni giorno si vive in modo che una
certa stupidità che affiora con chiarezza in
ogni colloquio e attività segua le
preoccupazioni e gli affanni. neppure c’è da
meravigliarsi se nelle lettere di Marco tullio
ci sono molte parole usate pochissimo negli
altri libri, dal momento che anche noi
utilizziamo tanto un discorso scarno e
semplice quanto la sottigliezza e la grazia di
roma. e, se non mi sbaglio, noi che viviamo
alcuni secoli dopo cicerone, spesso
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sumus, saepe eius in litteris priscum illum
dicendi et horridum

[17]
modum, quem, compluries integrum
romanicae linguae usurpaverunt, aliter
intelligere possumus, nisi cum comicorum
ceterorumque antiquorum poetarum,
quamquam perpauca supersunt, lingua
comparemus, quod populari genere
loquendi, quo magis leves plebis animos
allicere potuissent, usi sunt. comicorum
sane latinorum sermo et lexicographia et
morphologia et syntaxi a classicorum
maxime differt: nam Palutus ac terentiu,
qui centum fere annos ante ciceronem et
caesarem comoedias prodiderunt quae, ut
est apud livium Andronicum «vitae
cotidianae speculum», simplicem et liberam
communis vitae linguam adhibent. neque
ignoramus peculiares comicorum sermonis
notas esse inusitata et familiaria verba apud
Plautum plura quam apud terentium
sexaginta paene annos minorem natu.
Praeterea Plautus nullis praecipuis studiis
imbutus cum plebeio caetu, cuius sermonem
exhausit, fuit. terentius contra patrum
conscriptorum filiis usus haud inquinate sed
pure atque emendate, ut generosorum
familiarium mos erat,

[18]
loquebatur et verba aliena, inusitata atque
obscena minus eius aures percusserunt
quippe qui in hominibus litteratis scipionis
Aemiliani familiarissimis esset, et
Menandro comediae novae elegantissimo
poeta auctore uteretur. Postremo si simmam
naturae mollitiem addas, facile intelligas
quare terentianae comoediae Plautinis
multo politiores sunt.

possiamo capire diversamente quel suo
modo di dire aspro e antico 

[17]
che più volte le lingue romanze hanno
ripreso tale e quale, se non lo confrontiamo
con la lingua dei comici e degli altri antichi
poeti, sebbene siano sopravvissute poche
testimonianze; essi infatti hanno utilizzato
un modo di esprimersi popolare col quale
meglio dilettare gli animi leggeri del popolo.
il linguaggio dei comici latini differisce
molto per lessico, morfologia e sintassi da
quello dei classici. infatti Plauto e terenzio
che produssero le loro commedie quasi
cento anni prima di cicerone e di cesare, le
quali, come succede per livio Andronico
«sono specchio della vita quotidiana», usano
il linguaggio semplice e libero della vita
comune. né ignoriamo che caratteristiche
specifiche del linguaggio dei comici sono
parole inusuali e familiare, presso Plauto più
che presso terenzio di quasi sessant’anni
più giovane. inoltre, Plauto non aveva fatto
studi particolari ed era di bassa condizione.
dal volgo assunse il linguaggio. Al contrario
terenzio frequentò i figli dei senatori e
parlava non in modo ibrido ma puro e
forbito, come era costume presso i nobili.

[18]
le parole straniere, inusuali e oscene meno
colpirono l’orecchio di colui che era nel
numero dei letterati amicissimi di scipione
emiliano, e leggeva Menandro, elegante
autore della commedia nuova. infine, se
aggiungi la straordinaria fragilità della
struttura, capirai facilmente perché le
commedie di terenzio sono molto più
raffinate di quelle di Plauto.
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notA editoriAle

in fase di acquisizione dapprima fotostatica e successivamente elettronica, si è ope-
rato per riprodurre nel modo più accurato possibile il testo originale. si tratta tut-
tavia di un manoscritto, pur ben conservato nell’Archivio antico dell’università di
Padova, risalente ad oltre un secolo addietro e, soprattutto, vergato dall’autore con
inchiostri e penne evidentemente diversi nei vari momenti della stesura, tali pertanto
da far risultare il tratto ora più nitido e marcato, e quindi ben leggibile, ora più sottile
e qui e là sbiadito in pagine, righe o singole parole. 

Analogamente, non è stato sempre agevole o fattibile inquadrare interamente le
parole o le note glossate ai margini, che possono quindi talora risultare leggermente
troncate alla prima o all’ultima lettera, così come la numerazione delle pagine che
l’autore aveva apposto nella parte superiore dei fogli e che, per evitare difformità
grafiche, è stata in questa edizione del tutto rimossa, sostituendola con una nume-
razione tipografica a piè di pagina che corrisponde comunque, senza eccezioni, a
quella del manoscritto. 

nonostante tali limiti tecnici, riteniamo che la divulgazione di questo importante
documento, traendolo dal buio degli archivi, risulti non solo un ulteriore omaggio alla
figura e all’esistenza di sebastiano schiavon, ma anche un significativo contributo alla
conoscenza della sua formazione umana e culturale, utile agli studiosi che vorranno
approfondire anche questo aspetto della sua profonda e multiforme personalità.
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